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Questa biografia fu cominciata ed avviata 
a buon termine un anno fa ^ tempo nel quale 
impiacevolmenle mi si concessero ozii non 

desiderali , come a sua stagione narrerajmo 
testo e chiose. Lasciatala incompiuta con <Ulri 
scrini che ancor<i aspettano Vultima mano , 
allorché fui richiamato a nuovi uffici , mi 
valsi poide brevi intervalli di tregua dal lavoro 
affine di condurla aWultimo termine. Nò fu 
cosa di poca lena^ avendo dovuto leggere e 
consultare opere e memorie in numero rag- 
guardevole e non lievi y a.cavarne il sugo so^ 
stanziale da restringere fra dati confini. 

Essendomi proposto , in sulle prime , di 
ritrarre V illustre scienziato , nè diffondermi 
altronde^ volli in appresso seguitarcj a norma 
di quel concetto^ non ostante la nuova dignità 
alla quale Mattevcci fu chiamato^ di Ministro 
sopra la pubblica istruzione. 

Secondo i gusti^ parrà a taluno dettata con 
lode soverchia , ad altri scema di encomii 
meritati. Ad apputtii di tale manieì*a rispon- 
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derei che non inicsi di stendere nè un panegi-^ 
fico nè una emura ; sibbene m'industrm iU , 
toccare dei pregi più cospicui dello sperimep- 
tatare felice ed ingegnoso e di delineare alcuni 
tr(Uti del carattere morale dell' uomo , senza 
propo sito di dipinger lo Mtero: dacché allor-» 
quando parlasi di viventi , ragione conmdi 
che la parsimonia e la discretezza siano 
'osservale^^in modo .specialissimo. 

Trovandomi in ufficio j che dipet^ dal 
Ministero della pubblica istruzione, ed essendo 
stato a dirigeì'e per qualche mese il Gabinetto 
particolare doccAé Maiieucci siede nel Con- 
siglio della Corona , si potrà dubOate se non • 
mi tosse tornato vieyliodi soprassedere ancora 
da questa pubblicazione , affine di rimuovere 
la tnecia di usata parzialità e peggio. Ho 
ferma fiducia di avermi guadagnato tale opi- 
nione di onoratezza, che a ninno onesto venga 
in animo di offendermi con sospetti di questa 
natura; credo abbia bastato che mi astenessi 
allorquando stando a lui troppo vicino, occor^ 
revam riguardi delicaU$simi ; ma cessato il 
caso, poteva io pià oUre rifiutami di adem-^ 
piere ad un obbligo assunto in aUri tèrnpi 
coir Editore^ xui tnal gradivano già i lunghi 
ritardi? 

: Francesco Selmi. 
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Terra di Romagna come è ubertosa *di 
suolo, così fu sempre d'ingegni, o parvo 
singolarmente favorita in questo secolo 
al di sopra delle altre Provincie d'Italia, 
avendo dato i natali ad uomini tra i 
pi il illustri nelle scienze e nelle let- i 
tere. Slrocchi, Perticari, Leopardi fu- 
rono di colà; e similmente ne vengono 
Mamiani, Begaoli, BuiTalini y Puccinotti , 
Manuzzì^ Farini e Carlo Matteucci^ del 
' quale intendo qui dettare alcuni cenni 
biografici. 

Posto che ringegno sia appartenenza 
comune delia ponisola^ nondimeno cresco 

• 
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6 CARLO MÀTTEUCCI 

con doti particolari in ciascuna parte di 
essa: quello dei romagnoli, a cagione 
d^esempio, ha un non so che di robusto 
e di agile, e di quella pertinacia che dan- 
no i forti convincimenti e l'animo ri- 
soluto, non pauroso di pericoli, che si 
getta nei cimenti a rischio di vita* Leo- 
pardi è altissimo intelletto, manifesta 
negli scritti suoi di prosa e di versi que^ 
sto qualità contemperate mirabilmenlG ; 
e gli altri che nominammo^ ciascuno dal 
Iato proprio ne splende per più di una 
parte, ed in modo cospicuo. 

E il romagnolo sveglio ed arguto ; per 
necessità della sua risolutezza riflessivo ; 
e ne' varii casi abbastanza destro da pro- 
cedere pili per ragione di strategia av- 
veduta ed abile che non per impeti di 
puro sentimento. Qualora la educazione 
lo avrà un tantino rammorbidito^ e le 
consuetudini della 'libertà lo abbiano 
istrutto di ciò che vogliane i tempi ma« 
tati e rindirizzo del cammino a cui il 
secolo si avvia fatalmente, esso non sarà 



Digitized by Google 



CARLO MATTEUCGI 7 

ultimo a pigliare stabile posto ia sulla 
cima dello slato nuovo delle pubbliche 
cose; la Romagna» nel ParlameutOi nel 
governo, nella milizia^ negli Atenei man- 
derà in larga copia ì suoi valent^uomim 
e coopererà còlla sodezza del pronto senno 
al benessere della patria. E questo avverrà 
col vantaggio scambievole del paese e 
delle persone, poiché se Tautorità giu- 
stamente acquistata ed esercitata con ret- 
titudine giova a prode comune, torna utile 
puranco a^celoro che se la guadagnarono * 
con onore. 

Carlo Matteucci è di felice temperare* 
magnuola, di quella sagace; mente chiara 
ed acuta ; non fantastico, e neppure privo 
di certa immaginazione ; di cuore buono 
e di modi cortesi e semplici, fors*anco 
talvolta un po^ rusticani. Alta la statura, 
complesso della persona, faccia serena, 
fronte spaziata , sguardo investigatore , 
sorriso facile e benevolo, parola fluente 
e nutrita. Inclina al fare patriarcalei e 
non mostra alterigia Qè prepotemsa; ciò 
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non significa che non abbia il senso di 
quanto valga e possa, o rifugga con bis^ 
zarra modestia un encomia naentato; ma 
senza diaamare^la lode, non acoatta nem^ 
meno il panegirico. Portato per indole^ 
a girare l'occhio in ampio orizzonte, non? 
si restringe unicamente a coltura- della 
scienza che professa con lustro e gloria ; 
laonde, non fece diTOrzio da' suoi tempi, 
nò si fabbricò una celia da romito, siccome 
altrii nd fUeazo drila fomìglia uaaana, 
torando gli orecchi a non udire il ru- 
more degli avvenimenti, o rifuggendone 
lontono, quasi ne profanassero le speeu* 
lezioni Q ne turbassero i sonni. Anzi 
franeameiito ri s'immischiò e pid volto, 
non trascurando frattanto Topera sua 
negli arcani d^a fisica prediletta ; per 
cui va collocato neUa schiera di quo' 
sapienti nostri, i quali la notte veglia- 
rono sui libri o cogli strumenti a inve- 
sMgar^w ma neppur^m^carono ai pubblici 
negoifiii^ afferrando e porgendo lar matio. 
ad agevolarne il prospero andamenio*. 
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CmO MATTEUCGI 9 

Per questa gfiirole che sono di lode data 
al MatteuGoi noa si creda, che vogliama 
fiairQe un idolo, dò giudicarlo seoza difetti; 
che: 6890 pure ha difetti sicceme ogni 
uomo; e sarebbe.. meglio non ne avesse; 
ma chi ardirebbe pretendere nella natura 
nostra quella .deigli angioli ? Chi qella (Nre- 
sento risurrezione d'Italia pensa solo alle 
faccende private^ ,nè si presU o invitato 
0 spontaneo agli aiuti che ha forza di 
dare, dico che potrà essere riputato tran- 
quillo citt^ioo^ non ottimo; impei^cchò 
quando Tincendio divampa e minaccia 
la contrada» colui che fugge altrove t 
oppure rimane a « folla cogli spetta* 
tori inerti e curiosi^ non paga il de-», 
hito suo , il. quale è di accompagnarsi 
COI solleciti e genesi a gettare Tacqua 
sulla- fiamma*. 

Matteucci nacque il 21 giugno del 181 1 
in Forlì 9 graziosa e. fiorente città delia 
Romagna, s£(de. di L^ato sotto i Pon-^ 
tofiei e capoluogo dl p^vincia nel regno 
a«jpoliM)nkiOc.d'Xtaliai O: i«t quesjlo Aa^o- 
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10 CARLO MÀTTEUCCI 

naie ; conterraneo di Buifalini^ Manuzzi e 
Poccinotti. Il padre licenziato in chi* 
xurgia , esercitò la sua professione con 
*onore suo e dell'arte e fa addetto all'e- 
sercito italiano; e come amoroso dei fi- 
gliuolo suo e conoscente airimportanza 
che ha Teducazione neiravvenire deU'uo- 
mO| deliberò di dedicare tutti i proprii 
mezzi a tale effetto. 

Sono in questo modo due sorta .di 
padri (taccio dei non jcnranti del sangue 
proprio, peggio che patrigni e bestie) 
nel modo di provvedére al successo della 
prole; taluno inclina a loro preparare 
agiatezza di vivere od anche opulenza, 
qualora gli riesca , ed a ciò menano i 
giorni in isparaguo , lasciando i mezzi 
proprii a coltura della figliuolanza^ e così 
. vanno facendo masserizia ; altri preferi- 
scono di largheggiare nelle spese per tut- 
to quello che contribuisca ad allevarla 
addottrinata e gentile, provvedendo a che 

11 fiore deirintolletto non rimanga in essi 
imbozzacchito o sbocciato a metà. Go« 



Digitized by 



CARLO MAmUCCI li 

staro elessero senza fallo la parte mi- 
gliore ; poiché nino tesoro si agguaglia 
a quello della sapienza; e conviene la«* 
sciare a certi tali di ridersene e beffarsene 
è che ripetano a lord posta V adagio : 
tanto si soffre quanto si conosce; e Taltro: 
coiroro tutto si eocnpra, onori e plausi. 
Non vuoisi negare che più uno si affina 
e si erudisce, proporzionalmente più si 
prepara a sentire squisitamente, a più 
si dispone al dolore ; ma ne riceve com- 
penso adeguato dalla nobile alterezza che 
gli dà la coscienza di appartenere ai non * 
volgari, e la dignità del csstume iute*- 
morato. . . . 

- Così la pensò il vecchio Matteucci pel suo 
Carlo, disponendosi a somministrargli 
roccorrente affinchè non solo si coudu- . 
cesser alFateneo bolognese per educarsi 
nelle matematiche e pigliarvi la laurea dot-* 
tovale (ciò fu nel i829) ma, sehiudetxdogli 
il n[K)desto peculio, acciò seguitasse sua 
strada e s'indirizzasse a Parigi alla scuola . 

politeepoea^ famosa in aU(Nra ed al pre- 
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sente» e colà si perfezionasse. Cario fu 
aéccdto neiristìtoto parigino nella qua-* 
lità di allievo esterno i ivi rimase due 
anni ed apprese tutta quella parte di se- 
vere discipline, fìno alle quali non ba- 
stava Finsegnamento ricevuto in Italia. 

Fu di ritoruo m sua patria nel -4 834, 
caldo ancora o maravigliato del modo 
efficace onde le scienze vigoroggiana 
presso queipopolicivili, dove si comprende 
come non valga lungo vigilare sui volumi 
e meditare interpretazioni e vagheg^ar«e 
sistemi, qualora non si corrobori l'inge- 
gno e s'impratiéhi daU'osswvazione dei 
fenomeni di natura, e si assicuri colle 
pròve che eontrolUno il pe^iero con- 
cepito. 

In Italia, poiché i governi furono avari 
di sovvenimenti e di favore agli studiir 
perciò anche quelli delle cose naturali , 
fisiche e meceanìcbe mancarono dei mezzi 
opportuni coi quali erigere e fornire i ga-- 
binetti di maculine e dì altri comodi dello 
sperimeatare^ e i professori camparono 
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i loro giorni fra gli slenti del magro sti- 
pendio e le dtiBcoltà di ammaestrare al? 
trui e di approfondare sò nel ramo di 
scienza loro affidato da insegnare* Ri^ 
masero dividi a poco a poco dalia grande 
famiglia europea dei veri dotti ; vennero 
in ignoranza singolare del nuovo intendi- 

- mento a cui si era elevata la scienza , e 
per -isfogaro pure in qualche modo la fe- 
condità notevole deiringegoo, travAglia* 
reno a fabbriche teorie circa alle.scoporte 
straniere, conienti a questa povera sod" 

' disfazione, che altri trovasse gli addita- 
menti» i segni del vero, ed eg^o vi ar- 
chitettassero sopra certi ediiìzii immagi-, 
nosi che, a loro avviso, ne signiiicassero 
col di fuori Fordine interno. Perciò in 
queste speculazioni aride, di genere in- 
vejcchiato, inadatte alla tempwa nostra 
che ama sempre di starsi salda alla pra- 
tica, sciuparono b^iissime forze,.e levata 
un lieve rumore di sò, poco dopo caddero 
neUa dimenticanza. - Nò la generazione ^ 
contemporanea troppo si avvide del 
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difetto, ma credette sempre di possedere il 
primato delle iuvenzioui e dei concetti 
primigenii. Cullandoci nell'ozio, ciechi . 
di aoi medesimi, pocQ ci affaticammo 
di sforzarci fino all'altezza per altri rag- 
giunta ; si pm^dette la sana abitudine del 
lavoro pertinace e fruttuoso, e cosi ci 
pascemmo di yoote ciancie, pigliando 
l'iride delle bolle per sostanza di colore. 
Eppure orano fresche le glorie di Volta, 
di Lagrangia, di Galvani, di Spallam&ani» 
e di altri insigni che non furono schivi 
di allevare discepoli ; ma sopravenutìi i 
tempi maligni, questi, se pure conserva- 
remo in sè la vera semenza , difendendola 
dall'aduggiare dei gelit ebbero taU centra* 
rietà da non poter comunicare la virtìi 
loro e non venne chi la ricevesse. Uopera 
dei tristi governi venne allojscopo suo, ed 
i biechi intendimenti dei nostri eviratori 
trionfarono; fummo un tutt' insieme . di 
brava gente, presta ad ubbidienza ; nè, 
senza le provvide disposizioni del giusto 
Iddio, ItaUu non sarebbesi piìijisollevata 

♦ 

Digitized by Google 



CARLO MATTEUCCI 45 

nè fatta deliberazione di ritornare a for- 
tune migliori. ^ . 

Matteucci comprese tanto perfettamente 
quale fosse il modo véro di cooperare al 
progresso della scienza sua che, dopo il 
ritorno , determinatosi di dedicarsi tutto 
alla diletta fisica , diede mano a speri- 
mentare, ed il primo strumento col quale 
prese a tentare cimenti fu la pila del 
Volta. 

La pila è cosa nostra, nazicmalei forse 

la gloria maggiore dei trovati dell'inge- 
gno italiano in questa età moderna. 
Quando il sommo Volta la intravvide e 
la compose, operò p^r la virtù elettrica, 
quello ohe fecwo i primi scopritori nelle 
industrie di suscitare il fuoco e svegliare 
la luce dalle materie combustibili: e 
quanto piti la civiltà andrà maturando, e i 
secoli cresceranno, tanto pili se ne vedrà il 
pregio e l'utilità. Pensiamo che nella pila 
si possiede il più valido dei metodi anali* 
tìci, onde col mezzo di essa, la prima [volta , 
furono estratti i metalli dagli alcali e dalle 
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16 CARLO MAmUCCI 

terre ; che per essa si ollennero le ca- 
lamite tempoiranee, le riduzioni f^vatri*' 
che, la luce elettrica, relettromeccanica, 
i télegraS elettrici ; che da esÈh , eonge^^ 
goata la termomoltipHcatore , Melloni 
dimostrò le mirabili leggi della croma- 
tiea calcifica; pensiamo che questi ed 
altri stupendi portati ne uscirono, quan- 
tunque non anco aiitìca di sessanta anni , ' 
e ne argomenteremo quali cose ancora 
se ne possa attendere , non prevedibili 
nò per importanza né per numero. Niun 
fisico italiano di qualche vaglia fiorì 
dopo Timmortalé inventorb ohe non vi ^ 
studiasse attorno e non ne disvelassi 
qnaiche ptflteotfiré; mà iti pKrineipal 
modo meritano degna memoria, il Ma- 
rianini, il Belli, e il Nobili. 

L'tmi^ne della elettridtà voltaica diede 
nascimento fin dai primordii a controver- 
ste leirca al mòdo d'interpretarla. Volta 
ne credette cagione immediata e sorgente , 
pérenne il liemplice contatto di quelle so^ 
stapze ^terogeneoi le quali chiamò elettro- 
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motori, che sono principalmente i metalli, 
il carboQie e certi ossidi, dopo i quali 
vengono poi le soluzioni acide alcaline 
e saline: accoppiati gli^ettromotort eoa 
cert'ordine, oAde ^ia una coppia di eletr 
tnmotari ài prima classe, con in mezzo 
imo di MeconMy ed avuto il 4Son(aUo me-» 
tallicO) marcò appendici di filo condutto* 
. 16^ devesi per opkyone del modesìma, 
ingenerare il ilijido elettrico dagli. uni 
per essere in t06camtt»to da m (nmte^ e 
rigirare perchè compiuto il cirouiU). 

Fabbroni opinò per lo eentrarìe che il 
contatto influisse solo a rendere possibili 
le azioni scambievoli delle sostanze ac- 
Gompagnate^ mtk Io sprigionamento del 
fluido fosse da attribuirsi al successo di 
cfaioiiche combinaziom che artcoigano tra 
di quelle non appena si toochino in date 

condizioni. 

Fra i cooleadenti da una patto e dat» 

altra si adunò bella schiera e forte di il- 
-Inatiì sdenaati ; in Kraodba e ndi'Inghilr 
terra , e nella Svizzera, si fecei» buone 

C. MaU$ucGi 2 
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aeeo^^nzB elle teorìe fabbroniane , ebe 
adottarono come proprie.; in Germania 
parve prevalere l'ipotesi voi liana ; in Ita'- 
lia avvenne diviaione ; Marianìal e Balli 
propugnarono per questa; Botto e Mat- 
teneei sosteimero la oontr arta« Malteuecì) 
a meglio dke , la acQoIse di prefereoza 
semsa diehiararaabe pMuliare campione; 
poiché, mentre x)oncbiuae che dairazione 
chimica rampolli la elettricità dinamica^ 
non gitiUlicò assolutam«nle iosse da ner 
gare, al cospetto di prove e delle ragioni 
allegato da Mamnini ^ che emiidio il 
contatto semplice non possa suscitare 
moto di elettricità* Fra il contendere 
degli, opposti» pwchè mai si lasciò salo 
nella lizza il MarìaDini, solo a dibat* 
lem Talofosamente eoa qnei tre forad^ 
dabili avversarli che sono il Farad^^ il 
Larive ed il Becquerel,!e mm. s'ingenerò 
volontà di a&ontiira il pitoblema edsaf- 
faticarvisi sopra, cimentando in piìi ma- 
niere, sino -a risolverlo» se possibile ile? 
Grave questiona si offrQ alla, mente nel 
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fatto della pila; se il contatto si mostra 
eificaoe a provocare lo stato elettrico nei 
corpi eterogenei , e se razione olii mica 
contribiiisee alla vìvem e perennità della 
corrente^ Qnde per questo moUiplicbi» 
ingigantisea e si sostenga Fa£3usso elei*, 
tricoy perchè non potrebbe essere cbe. dal 
contatto cho dà modo alle attrazioni mo- 
leoalariilimanilestarsi» per causa di que- 
ste attrazioni medesime sorgesse il dise- 
quilibrio delle elettricità naturali» o piut- 
tosto le vibrazioni esprimenti il fluido, 
e che poi daU^azione chimica, la quale 
rinnova, di continuo le superficie, e per 
ciò la replica assidua delle attrazioni , 
noaproducesse Tindeiicanza della circo- 
Iasione? 

Le sperienze del Matteucei sulla pila i nco^ 
miaciarono in ForlU appena dopo 11 ritor** 
no, e continuarono in Firenze, dove egli si 
ridusse dalla tejqra nalivat avendo nel 1 83i 
perduto il padre suo^carissimo. Non pos- 
sedfndQ a libw a dispeaizione gabinetti al- 
trui^ s'industriò di procpicciarsi strumenti 
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e mezzii con dispendio proprio, per ayere 
roccorrente ad isperiitlentare ; e come ac- 
Gennammoy prese subito ad argomento la 
pila , considerata in taluno de' suoi prin- 
cipali e£fetti. I primi saggi cominciati in 
Forlì furono semplicemente preparato- 
ri! à quelli che poscia seguiti dimorando 
in Toscana, e li diresse a conoscere se i 
sali percorri dalla correli ter sr risolvano 
sdoppiandosi per diretto nei loro compo- 
nenti immediati, ovvero non patiscano 
una scomposizione particolare, provenien- 
te dall'agire della corrente sui primi pro- 
dotti e sugli elementi dèi solvente. Oepo 
questi preliminari, si raccolse neVsuoi 
studii ad un metodo piti semó e c^to di 
condurre le indagini> e si propose di de* 
terminare quale il rapporto tra il lavoro 
iiiterno della pila e quello che la corrente 
produce al di fuori, cioè affermare se con- 
' vengano in equivalenza chundca la qitan- 
tilà di zinco ossidatosi nella coppia^ du- 
rante tin dato teiiipo, coHa quantità di 
acqua che fu decomposta dalia corrente 

■ 
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nsA Toltametro* Il successo mostrò vere le 

previsioni, per la qual cosa egli ebbe au- 
torità di stabilire la legge : che tanto di la- 
v^OvSi compia io dascuna coppia della 
pil^ quanto nel voltametro, cade, allor- 
quando %m*mità Al elettricità dinamica 
avrà attraversato rintero circuito, si avrà 
w^equivalmte di liquido decomposto in 
ciascuno dei voltametri ed in ciascuna 
delle coppie aménti, sì che Teffetto chi- 
mico tornerà equivalente per ciascuna 
delle coppie. Con questa legge venne per- 
fettamente confermato^ che male argo- 
menterebbe colui.il quale si attendesse 
dai. reofori una scaturigine tale di elet- 
tricità» d^ superare quello che circola ed 
, opera in ogai e singola coppia; onde mi- 
surato Teffetto MUriore^ si può determi- 
nare lo spendio interno dei materiali che 
compongono la pila e dalla cui riazione 
aui^cede lo sprigionamento del fluido. 
Quasi contemporaneamente il Fara« 
« day^ iattosi a cercare jquali siano i rap- 
porti di quaiitità tra Telettrico circolante 
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e la scomposizione dei corpi eseguita 
dalla correnle, venne a determinare, che 
si corrispondono con legge costante ; di 
niiodo che una data misura di fluido ri- 
solve proporzioni equivalen li, nel sigm^ 
ficaio chimico , dei composti sottomessi 
airefBcacia scompotiefite/ Ora rìmanéva 
da investigare se per contraccolpo, quan- 
tità equivalenti di corpi / nsfl^ atto dì 
combinarsi, spremessero da sè, o non 
piuttosto ingenerassero una data ed e- 
guale misura di elettricità ; la qual cosa, 
quantunque prevedibile per congettura, 
nondimeno addimandava cbefdsse assicu- 
rata. Imperocché nello scienze sperimen- 
tali, per quanto fìndaìsfoTie talvolta p&ià 
legittima e d'immanchevole conferma*- 
zione, nondimeno non si tiene buona se 
non abbia la sanzione del fatto ; igno- 
rando gVinfiniti arcani di natura, e non 
sapendo per qùali ragionf ignote pcissa 
succedere che «na parie dell'eilello at- 
tèso sia tolto 0 convertito , e perciò ci 
venga meno. Al presente si conosce cosa 
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a quel tempo non anco isv6lata*;4VOgUo 
dire la irasforaiazione di un diaamido 
nell'altro ; laonde adesso è chiaro, cbe 
deireleltricità sviluppabile per combina- 
zione <cbimicai una parie avrebbe potuto 
non manifestarsi daccbè, qualora si fosse 
convertita in calorieo ed in forza* mecca'' 
nica, sarebbesi dissipata per altra vìa da 
non^essere colta ndla sua prima mtura/ 
' È difficile che uno scienziato si aCEatiqbi 
intorno ad un argomento, senza che, dopo 
averlo esausto nel primo proposito, non 
gli si svelino nuove condizioni a trat- 
tarlo per nuove vie ; così, dopo avere ci- 
montato sui rapporti delle equivalenze di 
forza elettrica con quelle dì scomposi- 
zione diimicai doveva nascere facilmente 
la necessità d'interrogare Tesperienza, 
acciò rispmideisse circa alla forma onde si 
produce nei sali la separazione dei prin- 
cipii costffoentì^ quan^io si sottopongono 
alla corrente. Poste le due teoriche, una 
delle quali considera i sali siccome ri- . 
sultani dairaccoppiamento diretto d«il'(^-* 
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oido eolia base» méBtre Taltra afiwma 

che il metallo stia associato alia mole*- 
cole dell'acido accresciuto dall'ossigeno 
proprio della /l>ai»e« {m^ponsi l^a o«ear . 
sioDe di osser?are« se ralettrico porgesse 
ragione di 4pffova;^ii alla prisn ehe*aUa. 
seconda. Sottoposti alla corrente pai!ec<" 
aki Sdii metalHci, qowdo liquefoUt per 
virtù del calwieat quaq^o sobuioue^ 
neiracqua, vide in ambidue i casi, come 
il metallo. solo, fosse <tradi>tta al polo 
negativo p e, 1 acido coirpssigeno proprio 
deUa base si jraeeoigliassaro al negativo : 
così il nitrato d'argento ^ Tacetata di , 
{Hombot strutti in acqueo dal foocoy si. 
s|iartirono limpidaptenite in ambedue^ 
casi, in metallo ignudo ed in acido con 08>* ^ 
sigenop e ^oAobwdeya il Matteuoci^.cbe* 
parrebbe pendere la ragione dal tato di 
cdwo i qiaéii tengono formati i sali Mi 
metallo e di. un oorpo aompoato. 

In appresso, ^cedette ad operare mt^ 
pra mescolanae di dna aati« daaebò fina 
ad ora aveva sperimentato con un 90I0 
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per volta ; trovò che, Rosta la decomposi- 
, zi<tt0 ^temporanea provocata dalla cor<^ 
reate^ se ne raccoglievano tali quantità 
di prodcrtliie&ìstì ai dae poli, da rappre- 
seiUw« per quello di ogni sale una por-^ 
. zione di equivalente le quali insieme co- ' 
sikuiiwio un equivalente chimico intero^ 
Cositi qualora un misto di sali di igealo 
6 di picffi^ si iaeeia decompopre dalla 
corrente^ al polo negativo si avrà tanto, 
dell'uno e dell'alb^o metallo; che se uno v 
vi sia per un tepw del suo equivalente^, 
Fallro vi si troverà per due terzi del prò- " , 
prio« à«eosà eostitaiiraBiio un iaiero. 

I corpi nel combinarsi osservano la 
legge , €èé IH aggiungono per quantità 
proporaonali tra di loro^ .da rappresene ^ 
tare molecole intere , non frazioni di 
esse^ deU'4i(io e deU'aUro; e quando da 
dua coQiponenti pigliano origine piìi com- 
posti , le ?aria3SnHii ai ìsbéìo* per Mr* 
mento 0 diminuzione di molecole e non 
di ma fm^ fraa^imato. Era da^rewsi 
CQffie la «oavoiiito aiqre 
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composti, prodotti dai medesimi compo-' 
nenti, combinati in proporzióni diverse 
dall'uQ composto all'altro ; per esempio, 
eome il protoelomfù di rame toriillite dfr* 
una molecola di cloro ed una di metallo^ ^ 
ed il biclorìiro di rame, formato da tiìia ^ 
molecola di cloro e due di ramoi avreb- 
bero ceduto airazione risolvei! te del fluido 
elettrico. Alla provagli risultò, che la se- 
parazione si compieva con tali norme, da 
ayétéi sempi^ mìir molecola di iAtìto al 
polo positivo, per una ovvero per due di 
rame al negativo, secondo che si *^otto^ 
messe ell^sperienzft il protoclpruro op- 
pure il bicloruro. ' • 
' Lo stato (H polarità che acqmstano le 
due lamine di platino nel voltametro, le 
quali sono dette elettrodi, i» st, che'depo 
il passaggio della corrente, desse acqui- 
stano la qualità di produrre una corrente 
secondaria, che procede in verso oppo-* 
sto dalla primaria; effetto derivante,' 
com'è Itolo, dairidrogeno e ddrossigdno^ 
i quali rimangono aderenti al metallo | 
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e formano coppia alia maniera di due 
elettromotori metallici. Matteiieci, mosso 
dalla considerazione che Taderenza dei 
due gassi agli elettrodi trae origine dalla 
fìitoltà asscA^bento Terso i fluidi aorifórmi 
che è posseduta dal platino, fece Tespe- 
rienza d'immergerne due lastrine, una 
dentro campanella- piena d'idrogeno e 
l'alfra in una seconda campanella piena 
di ossigeno, e, poi unitole a modo di cop- 
pia voltaica ne ricavò la corrente. A com- 
prova, prese la lastrine che fu nelFos^i- 
gene e la introdusse in vasellino pieno 
di idrogeno, e trovò che il volume del gas 
andò diminuendo in certo lasso di tempo 
per là formazione dell'acqua dalla com- 
binazione dei mentovati elementi provo- 
cata dal platino medesimo. Imperoccliò 
è noto còme questo corpo, o in lamina, 
o in filo od in polvere, abbia virtù non 
solo di condensar^ pai^ecehie sostanze 
gazose, ma di piìi ne ecciti talmente le 
affinità chimiche da determinare riazioni, 
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le quali non arveDgoaa nel corso or^iotr 
rio 4bU6 cq^«. 

Final mente , per raccogliere in un com- 
quello ebO'i>par^ a olMtfir^ taliwo 
dei principali fenomeni del a:idraYÌglioso. 
apparacohio , 4ireino .omadao ^ 4)b6 po^ 
stosi ad indagare in che cpnsùitta raziona 
dei corpi elementari cloro, bromo e iodioL 
neUo pilidt vide e provò ek^ si comportalo» 
in contallo deireletlromotore negativo, 
alla iiiaiii^a^ diiU osaigeop naaoenie^ w 
quanto sottraggono Tidrogeno raccoltosi 
e faeion^ valojsuUa superJ&ma dèi platiuo^ 
0 del cartone e io convertono in i4raci4o; 
forbendola di continuo per così osfNri- 
BMrmif e oona^vapdola ia i^Qna attività ; 
easepdo che l'idrogeno, come positivo, 
se ivL riàdaoQ £»rfaot teado a voltare mi 
conlraùp reCficacia elettrqn^olrice d^ire- 
Icmento negativo, 

Koa vorrei ai credeaao che.lutt^ 1^ 
esperienze le quali ordinatamente veni- 
vamo qui ricordaudorsi lioasero Mccoduto 

runa dopoTaltra^ seoi2;a intram^ssa di al- 
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tre» sopra argomenti diversi doIFelettri^ 
cità ; neppure che il Mafteucci rimanesse 
sempre stabile in Toscana, da che vi si ri* 
dusse nel 1 834. Noi le adottammo insieme 
aèeiò ne fosse manifèsta Fimporta&za e il 
collegamento, parendo che questa ra- 
gione abbia da yintiereridtfÉlditflsserlrara * 
atrettamente l'ordine cronologico* 

A Firenze dimorò sino al i837, nel 
^ttftl «nno gli accadde di legarsi in corri* 
spondenza di stima con monsignore Buon- 
ninsegnt, Yicariò generale deHa dioceri 
di Ravenna , sotto la cui presidenza su- 
prema règgevasi in qudla cUtò Tospe- 
dale ed il collegio per l'insegnamento 
classico. L'ottimo prelato fattosi accorto , 
deiringegnò e ddla alacrità dd gidtane 
amico suo, Io invitò ad assumere la dire^ 
xiòne del labòràtOfld chimico annesso 
alla farmacia deirospedalOi ed a ricevere 
tìtolo e qualità di professore di fisica nel 
collegio ^1). ' 

' ' ' ^ , • ■ ^' 'i ' ■ ■ ■ ' ■ 
(1) Fa il BttoninsegQi uomb di cerosa ^t- 

• 
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l^on immagim U lettore che quel labo- 
ratorio fosse uno dei soliti bugigatloli 
afliimieati, seoza luca, ^z*aria, con qual* 
che fornellaccio in rovina, un alambicco 
di mesm seeolù eddietro^ ed alcuna ical-' 
daia logora ed incrosta di.iulìgin^y 
come sogliono ossero in molte farmacie 
airantica ; ma era davvero un luogo 
ben fornito da condurvi indagini speri- 
meotalii fatto costruire e provvedere dal* 
raroivescoyo. Falconieri, il quale avanti 
di accogliere il giovaae scieoziato, scrisse 
per inforniQzioui al vescovo di Forlì, vo* 
lendo così certificarsi che male non co-, 
glierebbe, acconseoteodo ali» proposta 
del suo vicario. Il vescovo parlò della 
leUevaiiceTuta a quel eoloimello, Freddi, 
il quale era famigliare suo, o . per. io * 
moDO usato a frequentarne i ritrovi serali, 
e che poi si acquistò celebrità noa iuvidia*- 
bile per una certa libidine furiosa e cieca 

trina; professò nella Università di Pisa, e 
come prete tra i più discreti ed i più costU'^- 
mati^ 
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di persecuzione contro i liberali; e il si- 
gnor colonnello, fiutando in aria e sen- 
tmdo odore di alacrità allo studìot^di 
aculezza d'ingegno, se.ne insospettì forte^ 
ed avrebbe voluto che male o dafetHOsa*" 
mento se ne dicesse* Ma le osservazioni 
avverse che coalrappose al buon disegno 
pe» ik Matteucci» sVpopo e nulla poterona 
sull'animo del vescovo, che rispose sot 
ecaulo giustizia, ed il^Faleonieri rimase 
chiarito in.bene : 

Non appena fu entrato il nostro nel 
miova offlcìjo, cbe tosto si fece a ritrarre 
utile partito dei mezzi posti in mano sua^ 
p«r oontinuara le indagini incominciate 
e tentame li nuove.} sicché egli diede 
principio e compimento arquelle spe-* 
rienze le quali poc'anni^rammemorammo 
circa allo stato di polarizzazione acqui- 
stato dalle lastre di ^ platino tenute nei 
... , . - ' 

' (1) Freddi andò in sulle furie, dacché odiava 
anche il padre di Matteucci, siccome liberale 
compitttissimo. 
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gassi ossìgeno ed idrogeno, e intorno ad 
altri fenonoieni 4eUa pila a gàs. • 

La felicità che al Matteucci sorrise 
nelle prove di acuto M9ef valore ^ di 
tatto squisito a sperimentare ^ gli pro<* 
curò in breve lìòme di fisico valente 
presso i piU dotti per tali materie; sic^ 
chè fosse considerato e pregiato , sic* 
come degBo di appartenere bXU nobile 
figliuolanza, la quale in Italia riconosce 
a padre il Galileo, padfe sòoioio, impareg- 
giabilot che insegnò come Talta specula** 
zione si raffermi colla disamina ^ilige&te 
dei fotti, Tintaito sia inapedito a svagare 
per la comparazione sulle realitài e la vi'- 
Vacé immagina(»ra possa giov»e al moto* 
do austero delle ricerche, quando soUe- 
citi ed inventi i moàà di esplorare, e no& 
voglia con sue c^eaa&ioni supplantare 
airesperienza. 

. L'italiano com^ò fornito di lantaaia 
accesa e di mente bramosa p comprea-. 
siva , così fàeilmente e^innamom di piti 
argomenti ad una volta, e corre precipl** 
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tevcle a cogliere il frutto che ancor è 
troppo loDlano ed acerbp; perciò rischia 
di guastare 1 -opera non condotta a ma-' 
tui^ità, 0 di sviarsi dal rolto^ non abba- 
dando colla debita diligenza agli errori 
del camofiino- Con questo non si abitua 
al sottile ed al minuto dell'esplorazione, 
non tien conto dei particolari meno palesi, 
.diyiejae un. po' grossolano nello sperimen- 
tare, ed aggiungiamo anche confusiona- 
rio, e cos^ non acquista il senso speriuien- 
tale ed osservalivo, senza del quale niuno 
potrà dirsi mai vero iìiosofó naturale* 
Imperocché negli studii che si volgono 
intorno allo cose di fatto,, e dove occorre 
rischiarare Toscurità dei fenomeni affine 

r 

di ridurli alle cagioni che li producono , 
districare la miscea degli oifetti apparenti 
ed accatastati alla rinfusa affine di distri- 
buirli a seconda delle vere origini, sia 
d'uopo pili d'ogni altro discernimento , 
di quello che si conquista colla pratica 
dell'esame accurato, paziente , ripetuto , . 
sìncero, pier mezzo di esercizii deirocchio 
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e della mano, e per repliea di rifles^ioiìi 
a cui riatoUetto ò piegato. Iq allora na- 
sco 0 si forma una certa chiarezza del giu- 
dizio ed una certa agilità degli organi a 
finezza dei sentimenti, per cui, quando 
s investiga, la vista materiale e dello spi* 
rito» precede innanzi airoperazione) pe- 
netra e approfonda neirargomento, ne 
scende ai visceri, e si presta come filo 
a condurre nel laberinto, di modo che 
il magistero sperimentale si dispone col 
migliore ordine possibile a raggiungere 
Io scopo, e quasi il braccio si sente aiu- 
tato al lavoro materiale. 

L'italiano talvolta possiede per natura 
le altitudini a ciò; le quali spesso gli 
mancano ; ma non gli 6 negalo procac- 
ciarsele coir arte, ed in maniera cospicua, 
purché 0 educazione altrui ve lo assue- 
faccia^ ó volere proprio Io giovi. Ma 
quando giunse ad impadronirsene e se le 
immedesimò^ in allora se ne vale sì mi^ 
rabilmente, che pare si voglia prendere 
larga ricompensa della fatica sposavi so- 
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pra, e non rimane addietro da qualsivo- 
glia destro.e severo indagatore delle na- 
zioni meglio temperato a questo genere . 
di studii* 

Matteucci ebbe in parte indole e com- 
plessione a ciò ; in parte accrebbe e ras- 
. sicuro la inclinazione nativa da quanto 
vide stando in Parigi e dalla persuasione 
propria, che senza gavernarsi con norme 
siffatte corrosi rischio di non toccare la 
meta prefissa, nò guadagnarsi loco ono- 
revole nel novero de' cultori riputati 
della scienza. Procedendo adónque così, 
dando a luce narrazioni di esperienze 
provate , prócaocìatasi la stima di valen- 
tuomo, meritò la corrispondenza episto- 
lare e l'amicizia di parecchi illustri italiani 
e atranìerì. Tra costoro citiamo Arago^ 
come quello che salito in gran fama, pren- 
devasi pure a sollecitudine ravvenire dei 
giovani di liete speranze, e tutto si ado- 

é 

pollava in loro vantaggio. Arago seppe 
ess^e vacante la cattedra di fìsica nel- 

TAteneo Pisano ; tosto ne scrisse ad 
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Sumboidt, ^ciò volesse chiamare airAt- 

tenzione del granduca di Toscana, come 
Matteucci sarebbe stato attissimo ad oc- 
cuparla: Humboldt incontanente diedesi 
cura di corrispondere all'inTito deiramico 
e vecchio compagao di studii, e fece di 
Berlino, dove abitava, sì calda commen- 
datizia al Priocipe, che questi gli diede 
ascolto iucontanentOi e deliberò secondo 
il coQsiglio ricevuto dal celebre naturali- 
sta tedesco. Ed ebbe poscia a compiacersi 
di avergli assentito, dacché leggesi nellV 
pistolario d^ììo stesso Humboldt^ pubblio 
calo dopo la morte sua, che Leopoldo di 
Lorena, scrivendogli neH844» in data del 
20 luglio, ricordavagli con compiacimento 
il Matteucci come persola che desso gli 
avea raccomandato^ e di cui mostravasi 
contento di averlo accolto in beneficio 
deiristruzione. 

La dimora in Ravenna, il passaggio a 
Pisa non interruppero il corso degli studi! 
sperimentali nel nostro, il quale jjprlò 
sempre con sò , in qualsivoglia paese 
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abitasse o comunque fosse localOi Tar- 
dora di cercare coso nuovo e procedere 
più io Danzi allo svelamento dei segreti 
di natura. In addietro non intendemmo 
osservar un modo dì perfetta cronologia 
nella narrazione di ciò che iva facendo, 
nò lo serberemo in appresso: avremmo 
voluto supplirvi colla nota degli scritti 
suoi, in materia di fisica, da aggiungersi 
a compimento di ciòcche non potemmo 
neppure accennare in questo compendio 
di biografia 9 od a soddisfazione del let^ 
tore, cui aggradisse di aver solt'occhio 
H catalogo esatto di tutto quello che pub- 
blicò dalle primizie sino alle cose pili 
recenti; ma per diligenze usate non ci 
fu concesso di avene raccolta tale da fare 
a sicurtà di esattezza. 

Arago nel 4824 scoperse il fenomeno 
curioso, di un ago calamitato, il quale 
perchè contenuto in' iscatola di rame, 
smetteva rapidamente di oscillare coU'u- 
sata ampiezza, restringendosi ad oscilla* 

zioni ristrette^ ma d'ugual tempo delle 



Digitized by Google 



1 



38 ' ^ CARLO MATTEUCCl 

pili estese^ per cessare a breve numero. 
Lo seoprilore ne congetturò, che, qualora 
il rame, fermo, influisse sull'ago a ri- 
còndurlo a quiete , avrebbe operato a 
trarlo con sò in movimenlo , qualora vi 
fosse sottoposto nella forma di un disco 
girante. L'esperienza dimostrò giusto il 
pensiero. 

Circa dì fatto, s'indagò da parecchi fisici 
valenti e si riconol)be cagionato da cor- 
renti indotte le quali si manifestano nel 
rame ogniqualvolta sia accostalo da un 
corpo in cotìdizioiie di polarità magnè- 
tica. Il nostro vi si mise attorno per 
esplorarlo da tutti i Iati, e renderne pa- 
lese le diverse particolarità; revertì il 
modo deirosperienza , facendo mobile 
il rame, che era stata fisso nelle disposi- 
zioni prime osservalo dali'Arago^ e pensò 
di tenere stabile la calamita. Sospese 
il disco .di ramo tra i due poli di una 
temporanea , e fece che quello oscil- 
lasse^ nel tempo in cui la corrente stando 
interrotta non magnetizzava la lempora- 



Digitized by Google 



CARLO MATTEUCCi 39 

nea ; in allora il dondolare continuò ; poi 
iulrodussela correale} ed al primo svilup- 
parsi dello stato magnetico, tosto il disco 
ralleutò e dopo poco veime a cessare. Iodi 
seguitò in modo vario, replicando varia- 
tamente e confermando di nuova approva- 
zione i dati raccolti dai predecessori sul- 
l'argomento ; finchò riuscii a trovare la 
legge secondo la quale le correnti sul di- 
sco stanno distribuite. Nobili ed Àntinori 
avevano giù determinalo qualche parlo 
delle curvo, delineato dal giro delle cor- 
renti sul disco; Matteucci li avanzò, por* 
landò Tosplorazione al punto , che no 
derivasse la piena conoscenza o precisa 
di quella distribuzione. Avendo conge- 
gnato un disco girevole con sotto una 
temporanea collocala in naaniera che 
duo bracci sorgessero verticali, ed i poli 
guardassero la faccia inferiore del discot 
preparò strumenti appositi pon cui luv- • 
vìsava 1 punti nei quali si avvolgessero 
ie correnti indotte durante il roteare^ o 
cosi pose in evidenza; come s^ìn generino 
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quattro onlini di ciicuili, a due a due, 
disposti siinmetricamento iii relazione 
alla linea dei poli , cui souo tangenziali ; 
mentre si hanno linee neutre, perpendi- 
colari alla linea suddetta dei poli, che 
intercedono i oircniti , con qucsf effetto 
che nei punti dove l'intercessione si fa 
por angolo retto, le correnti appariscono 
di gagliardia oraggiore. À verifieazione 
di quanto ebbe trovato, pensò ingegno- 
samente d'imitare eon filo di rame co- 
perto di sela^ sopra piatti di cera, il di- 
segno delle correnti osservate nel disco 
dei rame, poi di farvi circolare elettri- 
cità voltaica, ed esaminare come si com- 
portasse rispello ad un^ ago calamitato ; 
trovò al preciso quello cheavrebbesi otte- 
nuto colPapparecchio di Arago qualora 
fosse stato investigato in modo somi- 
gliante. 

Cosi venne a determinare, fuori di 
qualsivoglia questiono, il modo di essere 
di quei, sistemi elettrodinamicii i quali 
$ono fissi nello spazio e che Tinduziono 
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rinnova per ogni istante nei medesimi 
punti. Facendo poi aumentare a grande 
velocità la rotazione, trovò come quei si- 
stemi si tramutassero di posto legger- 
mente, a norma del verso secondo cui 
si ruota ; cogaizione che aggiunta alle 
altre, fornisce mezzo ad ispiegare tutti 
gli effetti osservati dall'Arago. 

E circa alle correnti indotte gli si deb- 
bono eziandio parecchie osservazioni, 
degnoili memoria, e di cui mentoveremo 
le principali/ Prese queiresperienza dal 
Faraday, di fare sospendere il tornealo 
di un cubo di rame sostenuto da un ilio 
di seta attortigliato, e collocato tra i poli 
di una potente temporanea, per lo svi- 
luppo immediato dello stato magnetico 
nélla medesima, e variò il modo di spe*- 
rimontare, in quanto che formò 11 cubo 
di lastre sottili del metallo, sovrapposte 
e divise da una spalmatura di vernice 
isolante, e disposto in modo da avere ora 
il piano delle lastre orizzontale , ed ora 
verticale. Nel caso primo le correnti in*- 
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dotte sì sviluppano orizzontali ed astati- 
che; e uoL secondo jcrlicali e uou più 
asiatiche ; perciò in questo si vide fer- 
marsi il cuba ali apparire dello stalo ma- 
gnetico nella temporanea, e per l'opposlo 
neirallro continua il movimeulo suq di 
rotazione, intorno al proprio asso^ come 
se la calamita arrecasse manifestazioni 
di correnti nel cubo di rame. Più, vo- 
lendo dimostrare che le quantità di elet* 
trico eccitato in un corpo per atto d'in- 
dazione ò uguale a quella di osso che ri- 
torna in verso, opposto» quando cessa 
l'influenza rcouiotrice od eccitatrice della 
corrente, pensò di condurre le correnti 
dirette e .le inverse in una soluzione di 
solfato di rame , acciò , se particella di 
metallo si deppnesse, lesse mamiesto 
41 segno che lo corrcnli couUarie non 
si discussero scambievolmente » e per- 
^;iò le une furono maggiori delle altre. 
Non avvenne scomposizione di sorta, e 
ne dedusse alla uguaglianza di quantità. 

Immaginò poi uno strumento a«condO| 
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squisito, affine di avvisare se le correnti 
di verso opposto, suscitale per induzione 
nei corpi secondo il loro collocamento 
rispetto airinducente, fossero da tenersi 
uguali di forza o no ; pose una spirale 
piana, induttrice, in me^zo a due spirali 
indoUe» piane o simili fra di loro^ con- 
giunse queste col galvanometro^ in ma- 
niera che i due circuiti per induzione, 
paoventisi in coalrario, convenissero per 
contrario andamento nel filo dello stru- 
mento misuratore; o cosi ebbe a cono- 
scere sevi fossero differenze, poiché, 
posto non ve ne siano, accade elisione 
perfetta nel eonti^asto, e distruzione di 
(Qualsivoglia eHetto ; ma il menomo ec- 
cederò di una dello correnti si rendo pa? 
lese dal fuggire dell'ago. 

Dacché siamo a parlare d'induzioni, ci. 
pare opportuno di accennare, come pure 
sul diamagnetismo, che ò un effetto di 
correnti indotte^, il nostro operasse a0ine 
di 3Coprirvi qualche particolare ignorato; 
egli ne trasse pai^ecchio bello novità^ tra 



Digitized by Google 



14 CARLO MATTEUCCI 

le quali quesU curiosa^ che il bismuto» 
i1 più diamagnetico de^ corpi, perde af* 
fallo tale sua qualità, allorquaado per 
opera di calorico sia condotto a strug- 
gersi e &l maotenga in tale slato. Un pic- 
colo truogolino di calco pieno dt bismuto 
liquefatto non pati ripulsione tra i poli 
deireletlro-calamila ; e tosto si risentì, 
quando il metallo, nel freddarsi , retro- 
cedette a condizione di solido. Fenomeno 
ò qoesto il quale deriva naturalmente 
dalla disposizione onde stanno collegate 
tra di loro le molecole nei corpi solidi , 
ed inispecie ne' cristaUizzati; che si col-* 
lega all'altro, similmente osservato dal 
Matteucci, che il ferro scaldato gagliar* 
damente va rendendosi meno magnetico^ 
Ano ad ispogliarsi quasi quAsi per intero 
della virtù sua allorché, investito da fiam- 
ma cocenlissima , passa a fusione com- 
piuta. 

Notò inoltre esser vero che un cubo di 
bisinuto, quando fu sottomesso a pres« 
sione por un dato verso, si dispone in 
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mezzo alla lemporanaa, sempre in modo 
da aversi equatoriale la linea di com- 
pressione; trovò comportarsi ugualmente 
cubi di acido stearico e di solfo ; e cosi di 
alcuni cubetti e fasci di lamine sottili di 
bismuto, preparate eou far cadere a geo** 
ciole il metallo fuso sopra tavola di mar* 
mo, vide situarsi in tale postura che ne 
risultassero le lamioelle giusta Tequato- 
riale. 

Procacciatosi cubetti uguali di bismuto 
cristallizzato, nei quali due faceie fossero 
parallele al piano di sfaldatura, il quale 
è perpendicolare all'asse principale di 
cristalUzzazioue , ebbene più poderosa 
Taziope della temporanea su di essi con 
quelle faccio messe verticali^ che non 
qualora furono collocate oriz;i^09tali. 

Ne' corpi diamagnetici, che siano buoni 
condu.tl!>rì del calorico, proyò , piii ere* 
scere it potere diamagnetico col dimi- 
nuirne della facoltà conduttrice* Resi in 
polvere finissima, con mezzo di precipi* 
fazione chimica, alcuni metalli diama^ 
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•ir 

gnetici, ebbe raddoppiato e 'perfino tri- 
plicato raltiludine a rispondere all' im- 
pressione della elettro-calamita; mentre 
pfimp i corpi mela deferenti del calorico y 
mn si mostrò variazione, o di poco mo- 
mento, dairessere solidi od in polvere. 

Acimentare corpi diamagnotici liquidi, 
ìmaginò di nsara ima eassettinadi vetro, 
con entro una gocciola d'olio giacente den- 
tro soluzione cloridrica di cloruro di ferro 
di pari densità, e l'olio, essendo diama- 
gnelico, tra i poli si allungò per traverso; 
poi facendo che nna gocciola della solu<- 
zione di cloruro fosse nell'olio, quella si 
allungò secondo Tasse. Nel diamagne- 
tismo delle iiamme^ esplorando le di- 
verse accese di ragia, solfo, cera, alcoole 
ed idrogeno^ n'uscì effetto più grave nella 
prima, e meno nelle seguenti, per gradi, 
fino air ultima ; differenze le quali acca- 
gionò alle particelle di materia solida 
che sono in copia maggiore nelle fiamme 
fumose come resina e cera, che aon sia 
neir idrogeno, puro fluido aeriforme. 



Digitized by 



, CARLO MATTEUCCl \ il 

Nelle mescolanze dei corpi diamagne- 
Itcì, fqce manifèsto f esserne il potere tale 
quale si deduce per calcolo dalla somma/ 
dei singoli poteri di ciascuna delle so* 
stanze commiste , mono pìccola varia- 
zione. ^ 

E eoa bella maniera venne ancora a. 
rendere di facile dimostrazione la condi- 
zione e forza magnetica dell'ossigeno , 
purché si abbia una temporanea gagliar- 
dissima : pigliò grossa bolla del gaz, con- 
tenuta in cannello pieno di soluzione di 
protocloruro di ferro, e postala fra i poli, 
mirasi che si allunga giusta l'asse dei due 
poli, e si parte in due qualora la solu^' 
zione sia concentrata* 

L'argomento delle correnti indotte è 
dello sfato magnetico che assumono certi 
corpi, guida a qui far ricordo di altre dis- 
sertazioni di lui, le quali versano intorno 
a materie attinenti. À cagione di esempio 
ricorderemo che avendo preso, ad osa-, 
minate gli effetti della torsione sui corpi 
magnetici, principalmente sul ferro dolce . 
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e l'acciaio, operando non pih coi jQli a 
somiglianza di altri fisici , .sibbeue con 
ver^hette ìatrodotte ìb elica percorsa da 
correnle,. e perciò magaetizzate,.potèav* 
vedersi, che l'acciaio temperato pena as- 
sai di più del ferro a dar segni di varia^ 
2Ìoni magnetiche per via di torsione, e 
tanto maggiormente quanto la tempera 
sia pili dura , senza nondimeno che gli 
eessi mai una leggiera attitudine a prò** 
durre un ^etto apprezzabile, ^^''acendo 
poscia agire il ferro sopra una spirale in 
cui Sì sveglianp correnti indotte» scoperse 
ch^ .qualora una verga del metallo sia 
già magnetizzata, e nel frailtempo contri- 
buisca alla formazione del circuito di uu 
galvanometro, neiralto in cui le siano 
impresse torsioni e ditorsioni , ingenera 
una corrente indotta, in se stessa la quale 
ha sua cagione dalla forma di spirale a 
cui si dispone il corpo della verga circa 
al proprio asse^magnetico. . 

Un corpo quando cristallizza allunga 
le proprie molecole a seconda di un certo 
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indirizzo, ed ubbidì lulo a certe leggi della 
materia, per cui si formano solidi di fi* 
gura regolare geometrica. I cristalli poi, 
quando siano oblunghi , stanno fra di 
loro come, ammassi di fibre, accoppiatesi 
giusta il loro prolendimcnto , di modo 
cho , venendo a romperne la massa, si 
trova che la rottura si compie agevol- 
mente per il vCTso della sovrapposizione, 
od il lungo, che non di traverso» non dif- 
fercnlcn^^.nle di quanto apparisca nei le- 
gni. Volle il Matteucci esaminare se il 
calorico o l'elettrico avessero piii facile 
condotto, a seconda del protendere, o 
corno diccsi in iscienza, del clivamento 
dei cristalli, che non por l'altra via; so- 
spettando che la stessa postQrja come fi- 
brosa porgesse cammino più facile alla 
propagazione di quei dinamidi; e n'ebbe 
che la sua induzione rispondeva al vero, 
e il fatto ne ló assicurò. 

E giacche siamo a parlare di movimento 
di fluidi dinamici, diremo che fece ezian- 
dio l'importantissima esperienza, di mot- 

C. Maltmìci i 
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tero a prova felice la conducibilità per 
la corrente elettrica, della terra prò* 
fonda, cioè ia istato di umidore conti- 
nuo , con termini lontani, da mostrare 
che le distanze cospicue non si oppon- 
gono. Ih punto capitale dell'esperienza 
sua consiste in ciò, che stabilendo un ch> 
cuito, il quale si compia a metà col filo 
metallico, e l'altro coirintermezzo di una 
data lunghezza del terreno , poi chiù- ' 
donde, cioè facendo comunicare il capo 
estremo del filo, si ottiene non solo la 
circolazione deirelettrtco, ma quello che • 
ò più, con impedimento minore del caso 
in cui si abbia il circuito tutto metallico. 
Indagando i termini della differenza , si 
certificò manifestare la terra, tra brevi 
confini, una data resistenza al passaggio, 
la quale va in aumento fino al disopra di 
40 metri; dai 60 ai 400 non cfeàce piti ; 
al, di sopra comincia a diminuire note- 
volmente, tapto, che a date lontananze 
riesca doppia ^Intensità della corrente 
trasmessa allorquando la terra concorre 
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per metà a cosUluire il cammino della 
circolazione. Per allungarsi poi , quanto 
si voglia^ la distanza della terra infra p- 
posta^ non mai si vede .che torni a pale-* 
sarsi ìmpodimento al passaggio, come in 
altri casi avviene» a cagione di esempio 
per i metalli; onde la resistenza tellu- 
rica può essere rappresentata da una 
quantità non n^utabile per qualunque 
lunghezza di tratto, almeno ha i limiti 
che stanno dai 4 00 metri sino a 4 50 chi- 
lomelri. É manifesto che, avendosi boa 
avverato Tavvenimento, la telegrafia elet- 
trica deve cavarne utile e risparmio di 
spesa ; utile perchè a frónte di minore 
resistenza al fluire della corrente , si ha 
TeffettOt anche in alcuni casi di pile in-> 
debolite, nei quali a circuito metallico « 
relettriqilà avrebbe ostacolo a propa- 
garsif non superabile per la sorgente fio* * 
volo; risparmio» perchè si fa avanzo della 
metà del filo, e bastano elettromotori 
di forza ' minore , ossia di ,costo meno 
grave* 
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• _ 

La terrà è un corpo ia-'cofidkioiia 4i 
squilibrio eleltrico; ciò si disse dai fisici, 
e il nostro porse esperienza evidente ♦ 
dalla quale apparisce i;bo tvowsi carica 
di elettricità negativa. In cima di alla 
mon tagna collocò un olet^ésoopto» e di^ 
spose una verga metallica che si partiva 
da) suolo^fece avvicinare allcr^^trumento, 
valendosi di manico isolante; n'ebb? co- 
stantemento la prova che relettrici tà ter- 
restre è di stalo negativo* Avoado tolip 
in appresso una grande calotta di sta- 
gnola, ed operato ^etto la medesima; 
come farebbesi sotto capanna, non si re* 
siero piii manifesrti i segni elettrici meo* 
tovati; e la causa deireffetto mancalo, 
nota benissimo il nostro, devesi derivare 
dal fatto, oh^ avendosi un globo ^lettriz*- 
z^to e chiudendolo tra due emisferi di 
lastrina metallica in modo iOhe io tocdii*. 
ad . imitazione di una conosciutissima 
esperienza di Gotilòmb / Telettric^tà del 
globo trapassa nella copertal e tutta là si 
raccoglie. Laonde nessuna maraviglia 

■ 
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ebe la terra noa si dimostrasse piii eletr- 
trkeata allorquanda si prcìCedètte a spe* 
rimentare sotto la stagaola, lacchè que- 
sta avcsseJe rubato il fluido e ricevutolo 
in Bòi 

Come poi la terra debba piuttosto es- 
sera provvista di elettricità negativa in 
cambio della contraria, fu argomento di 
altro stadio, di cui ora accenneremo* Es- 
sendo la terra bagnata od umida,, esala va-^ 
pere acqueo dall' intera superficie, e piii 
alacremente nelle ore diurne e durante 
i calori; sarebbe Tevaporazione la ori- 
gine della condizione elettrica della cro^ 
sta^ terrestre. A certificarsene, preparò ^ 
una lastra metallica, ampia, e la coperse 
di terra inzuppata di acqua salss» indi la 
colloco al sole : relellroscopio esplora^ 
* tof e della lastra o piano su cui posava la 
terra vaporante, mostrò tosto segni di 
. elettricità negativa , e quelli piii forti 
col crescere della vaporazione,. in ispecie 
quaìido vi si ventilava sopra. Nondimeno 

non Volle tranre consegueìiza dichiarata 
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da quanto esponemmo, per dedurne che 
la sola vaporazione induca la terra a mo- 
strarsi carica di elettricità negativa ; e ne 
lo tenne anche Tosservazione ^ che esa* 
minato il suolo d'onde si sprigionano i 
vapori ed i gas dei soffioni in maremma, 
non vi trovò maggior cosa dai segni con-* 
sueti di elettricità negativa. 

Una volta gli si offri propizia occasione 
di investigare alcuni fenomeni nascenti 
da un'aurora boreale che apparve in 
Toscana nel 1847 ;- mentre 4urò quella 
strana luce, i Gli telegrafici furono per- 
corsi da corrente, la quale si palesò forte 
a sufficienza per magnetizzare le àncore 
e le temporanee delle macchina- 
si occupò anche, in certo tempo , di 
elettrostatica, e ne uscì ben provvisto di 
nuove osservazioni. Si dedicò ^ studiare 
la perdita lenta deirelettricità neiraria e 
nei gas, movendo da quello eti'aireva stii 
fatto il fisico inglese Coulomb. Trovò 
come la dispersione avvenga uguale neUe 
atmosfere diverse dei fluidi elastici di- 

* V 
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versi, purcliò.sia tolto compiutamente il 
vapioré acqueo il quale sogliono conte- 
nere, e perciò si abbiano secchi perfet- 
tamente. Così in una con Faraday, ossia 
ruao eraltrosul medesimo argomento, 
si certificò che releltrico quando ò comu- 
nicato ai corpi non deferenti^ profon- 
dasi alquanto nella loro sostanza, nel cui 
interno discende più o meno , secondo 
la natura del cprpo e la quantità d'elet- 
trico di cui si earica. Esperienza curiosa, 
in ordine.'a questi fatti è la seguente ; si 
elettrizza di fluido positivo un cilindro 
di solfo I poscia di negativo : si lancia 
trascorrere un po' di tempo; il negativo 
si dissipa, ed il contrario che era già pe- 
netraio, sale alla superficie e vi comu- 
nica ì segni di sua presenza. Ed i due 
fluidi si attraggono per rintervalio di so 
stanza che rimane tra Io due superficie 

.di un disco di materia isolante; tanto 
- che sollecitandosi scambievolmente per 

. l'attrazione, ambedue si sprofondfnno oltre 
Vofdiadrio. Se il fluido penetra i ^^on de * 

* 
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fercoli, ciò significa che possono fornirgli 
via, non facile ò.vero, ma pureiioni^isu- 
perabilo^ di sperdorsi compiulameatc. 
Vide anzi che si -comportano in modo si- 
ngle all'aria; cioò che danno passo piìi 
agevoìmeate alL'eleUricitànégatìwin pa- ' 
ragouo della positiva; ma ò. d'uopo > per 
riconoscerò il falto^ cbo si operi ad una 
data tensiQne. , - 

Indagando eziandio sui corpi isolanti, 
ne dimostrò la poJarizza^ione molecolare 
che varia per ciascuno di essi^'^o princi- 
palmente il solfo, la lacca, il vetro e l'a* 
cido stearico; e si certilicò che la. così 
delta capacità di un conduttore metallico, 
0 la quantità di elettrico di cui può cari* 
carsi, trae Tessere dalla natura del corpo 
isolante che lo circonda;; onde avvigna 
che una sfera metallica avvolta di.s^olfo 
prende il doppio di fluido* di quello che 
faccia allorché sia circondata dalTaria. - 

Ma la parte in cui principalmente rac-i 
colse il nósti:^o.piÌL titoli di onore o-gua'- 
daguò meriti, maggiori versp. h scienza ^ 
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fu nel campo clGirolettro-fisiologia, in cui 
venne tra i primissimi, se Corse ora non 
sia primo, o di cho volendosi discorrere 
con. sufficienti particolari Jmporterelibè 
comporre un volume, ossia tanto quanto 
si raccoglie a compendia nelle sei lezioni 
che, Lutornoiair argomento, egli medesimo 
dettava in Torino nell'anno andato. 

Fino dal 1837 avendo comodità dr pro« 
cacciarsi . torpedini vive dagli stagni del. 
Cesenatico, cominciò sù quel pesce ml^ 
rabile per la virili di produrre scariche 
elettriche, le sue prime indagini di elet- 
tici tà animale; con che rese manifesto 
come non si , possa cavarne la scossa 
sènza for arco tra là pancia e lai schiena, 
ed essere. stati illusi- da difetto di .prer 
cauzioni per risolanlento, colono i qaali 
credaltero.ricevere la scossa col semplice 
toccarla in un punto solo. Vide eziandio 
coqoe, .usando certe diligeoze ed ingegni 
acconci si abbiano dalla scarica mento^ . 
vaia gli efiteiti. tutti di quelle istantaaeQ 
che si traggono da. uiia delle sprgeif li co- 
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muni di elettricità; laonde la scìalillai la 
deviaztODe del galvaaometro, la magne- 
tizzaziojie del ferro e dell'accialQ, lo scal^ 
daàieiito del' filo di platino ]nter{>o8to nel 
passaggio della corrente. Tati scoperte 
parvero in allora tanto pili degne di con- 
sidera^^ione» in quanto ohe.rillustre iì&ico 
e chimico inglese Onofrio Davy aveva 
asseverato , ^ome non si avesse devia** 
zione dell'ago galvanometrico per la sca* 
ricà della torpedine. 

Quei primi saggi non r6staroiu> abban- 
donatii quantunque intramessi per alcun 
tempo, dacchò ripigliando uno studio di 
tanta importanza» egli pur giunse dap- 
prima a nnove scoperte^ tra cui da ricor- 
darsi » che BeUa disamina dell'organo elet- 
trico, la corrente procede nella direzione 
end' esso sta disposto» dalla schiena alla 
pancia ; che le cellule da cui Tergano si 
forma vi .sono come, elettromotori ùm^ 
dameotali ; e che quand'anche tagliato 
fuori dall'animale in porzione non pih 
grossa di una capocchia di spUla, muove 
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segni nel galvanometro, allorquando si 
irriti qualsivoglia dei filetti nervosi che vi 
siano rimasti inseriti. 

Delicatissime prove furono quelle onde 
veline a mettere in palese che la torpe- 
dine non muta di volume allorquando dà 
In scarica ; che neppure Torgano elettrico 
si accorcia neiratto medesimo» a dille*- 
ronza dei muscoli in contrazione; che 
il quarto lobo, sviluppatissimo nei cer- 
vello di queiranimale, è centro da cui si * 
parte ed ove si raccolte razione nervosa 
dell'organo. Di fatto, avendo tentato i 
vani lobi e la niidcrfla allungata e spi- 
nale, osservò che, particolarmente punzeo- 
chiando il quarto, nascevano la scarica o 
dairor^ano destre t> dal sinistro secondo 
che tormentasse il lobo da quella o da 
questa parte. 

E rispetto all'organo tolse dubbio che 
non avesse a riguardarsi siccome un vero 
apparecchio moltiplicatore, coi poli ai due 
estremi o capi^ e con natura propria di 

mantenersi earìco per nn tempo taiiiso 
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avvenuta la morte del pesce.; dacché dopo 
o ore passate se né tirano c<ttteB(t 
la quali fauno deviare forte il galvano^ 
metro nel verso medesimo in cui ave vasi 
dal vivente, e coi fenomeni tutti la 
allora si ebbero a notare. ' ■ 
Mentre la torpedirie è sollecitata a te^ 
plijcaxe le scaricke ne ha piii frequente, 
la^fespìfiiddiie, e perdè coumma inopia 
maggiore tfeirossigeno contenuto daira(> 
qua nella quale sta tuffala ; ciò venne 
chiaro dalle esperienze di Malleucei, al 
q.uale si deve eziandio la cognizione che 
il potere dettr&motorè ' éeH' ergano mn 
atimen^ dalla grossezza di esso^ cioè del 
nomfero dei prismi che Io compongono^ 
sì piuttosto è proporzionale allaiiànghezzft 
dèi prismi ;. che i gas di natura diversa , 
non fanno variare la virth . dell'oi^aìiOy 
sì piuttosto varia per la qualità del liquido 
tft eoi s'immerge ; ahe durante I^fseeriehe 
non isprigienasi calorico dall'or gaao.,.nè 
si ha effetto istfi ^cemponenti deiraria cir^ 
costante; ohe irritando il sistema n^veoi 
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dell'organo, si esalia in questo la forza 
eletlromotrice. 

• Può dirsi, da quello che si andò rife-. 
f eadOf avere il Malteueei compiuta la ma-^ 
nograiia delle proprietà elettriche della 
terpedìae ; ma uon jìiana si adopetò af«* 
fine di cpnoscere se sussistesse un'elet- 
tricità la quale fosse di perliiienza speciale 
dei muscoli* Galvani e Nobili dioiostra- 
rono con esperienze cardinali, che nell'a- 
nimale sussistono flussi èletlrìci i quali 
fanno circolazione tra i membri deirani-< 
malé^o con interposto un arco coadttttore, 
allorquando si dispongano in guisa che 
ad un muscolo sia attaccato un nervo, e si 
faccia circuito tra uno e l'altrg. La coerente 
procede come se il nervo fosse il carbone 
di u&a pila ordinaria ed il muscolo lo 
zinco; cioò come se nel muscolo si ope- 
rasse razione cbimira eccitatrice ctelflaido 
elettrico» il quale fosse apinto verso il 
nervo. Nobili costruì una pila formata di 
gambe di. rana» col iiervo lombare at-* 
t$iccatO) in modo che una gamba toccasse 
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al nervo dalla seguente) e si operasse la 

coDgiunzipne ai duo estremi con un arco 
conduttore. Ma la scienza in fasce quando 
Galvani fece le sue immortali scoperte » 
nò abbastanza progredita quando Nobili 
la illustrò viemmeglio» impedi che si 
evitassero i perìcoli facilissimi di errare; 
per la qnal cosa i fisici o negarono la 
conseguenza dedottane dal primo di una 
corrente in proprio deiranimale, o repli* 
cando i cimenti, ne riuscirono, piii volte 
ad effetti opposti e confusi. 

Il nostro si volse a leviore le cagioni 
per cui potevasi cadere negli abbagli, e 
ordinò un galvanoibetro squisitissimo con 
lamine ai capi del filot <>d elettrodi che si 
chiamino, non già di platino al consueto, 
sibbene di zinco amalgamato riccamentOf 
e tuffati nella soluzione satura di solfato 
di meo ben* neutro. Ke successe» che 
muovendo la corrente e scomponendosi 
relettrolito o liquore salino cixcondanto 
relettrodo, non poteva avvenire che si 
4epone8sero materie eterogenee sulle fac^ 
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eie del metallo; dacchò so da un lato si . , 
accogliesse acido, questo sarebbe riinasto 
subilo satura dallo zinco, e so dairaltro 
zinco iiascente, questo non avrebbe potuta 
restare libero essendovi mercurio da as* 
sorbirlo. Non polarità seeondarie adunque 
in tale apparecchio reoscopico, non cor- 
renti inverse, non efTelti nuovi i quali 
occultassero la manifestasione dei feno^. 
moni originali. 

Gol mezzo descritto non solo gli fu 
concesso di certificarsi perbene delia cor- 
rente uscente dai muscoli della rana , 
congiunti coi nervi annessi, ma ebbe via 
di scoprire che il muscolo da solo, il 
gastrwnemio fluisce elettricità dina- 
mica, non meno che faccia la rana nel- 
respetieiiza di Nobili. Perciò prese il mu« 
scoio, a staccatone .il nervo, lo preparò 
in guisa che ne rampollassero appen- 
dici tendinose, considerate dagli «iato** 
mici quali continuazioni delle fibre mu- 
scolari. Un solo gastrocnemio,' od anche 
taluno dei piccoli muscoli delle membra 
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superiori, purché si sperimenti con. deli- 
catezza è BommavdOigenz^a e> strumetiii 
gelosi^ danno segno indubitabile di cor^ 
rento; ma aeoomódandoli a pil«; ada- 
giali sopra piano isolante, collocati con 
utìiformità di direzioni circa randamenlo 
delie lojro .libre, e così, che le appendici 
lendinose di un muscolo tocchino il prin - 
cipio dell'altro^ si viene ad tinà corrente 
di tale gagliardia da bastare una doz- 
tindL di gastroenemii, perchè Matteuèci si 
avesse il necessario da caricare il con- 
densatore e da provocare in grado sensi- 
bile scomposizioni elettrochimiche* 

L'elettricità muscolare divenne con ciò 
unv acquisto ddla elettrofisiologia, in« 
torno al quale i contraddittori più tenaci 
e piti S(òspettosi non potrei^bèrO trovare 
coji^ muovere appunti. - 
. Il Matteucci interrogando sempre più, 
per via di e$perie!i2e, il belHssimo e de* 
licalo argomento, giunse a porre fuori 
di controversia che nel muscolo vivente 
circola la corrente, poiché colla rana 
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galvanoscopica introdotta nella ferita di 

animale vivo» in modo che il nervo della 
rana vi toccasse in due punti » cioè nel- 
L'interno ed alla superiìcie del muscolo^ 
scoperto n'ebbe i consueti segni della 
contrazione ; indi fece pile di . muscoli 
nel vivente con rane od uccelli aventi 
una gamba tagliata e spellata, iermati e 
disposti che la gamba tagliata del primo 
facesse contatto eoirintera del successivo 
di muscoli morti» usando coppie di gambe 
tagliate a traverso e di altri muscoli pre- 
parati in maniera somigliante ed ordi- 
nati cosi che si seguitassero e toc- 
cassero in giusta simmetria di parti ; nei 
^uali casi vide la corrente procedere dal- 
l'interno del taglio alla superficie del 
muscolo ; non crescere di forza per mag- 
giore grossezza di muscolo, sibbene per 
piU lunghezzar. 

Ora se vuoisi considerare come ciascun 
muscolo abbia à tenersi quale elemento 
elettromotorei se tornasi a memoria l'es* 
perienza primitiva del Galvani , delle 

C. MatUwsoi 9 
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coatra^opi ottenute , compiaAdo T^r^co 
tra il muscolo ed il nervo lombare, ne 
scende di cc^iBegueBza, che il f^ìDomeno 
dobbasi accagionare alla virili elettro- 
motrice muscolare, da cui partendo la 
cofrejate, questa njìl ca^imiuare p.er il 
nervo lombare vi sveglia una corrente 
d'iaduzione, la quale a sua voltai cojja- 
muove il muscolo stesso a contrarsi. 

^ come materia phe si connetto alla 
qui discorsa, rammentasi avere disvelato 
le polarità secondarie le quali s'inigene- 
ranp nei nervi per lo procedervi delVaf- 
fiusso elettrico, onde il nervo acquista^ 
mAniejca di eleUrpmotqre secondano, e 
fornisco corrontc inversa alle dirette, 
, e porge la s{>iegazione di quel fenc^naiso 
curioso che è la coxitFazione suscitata 
dall'atto in cui si compi il circuito, 
imperocché, la contrazione nel chiudere 
li circuito essendo origiaata dall'elettrico 
diQ in qnel punto comincia a circol^aroi 
non saprebbosi poi rendere conto, per- 
chè in rojoapejre il circuito, ossia t\Qira-. 
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periura, dovesse ^iusseguìre ima nuòva 
correute, la quale facesse di auoyo .con- 
trarre il muscolo. Ma quando si abbia 
sicurezza che i nervi percorsi dal iluido 
si polarizi^ano a manica degli elettrodi 
iK^nsueii n^ galvanometro , rimane 
chiaro che, nell'istante in cui cessa la 
ceorrente diretta, immediatamente si sco- 
pre la sussistenza di una seconda, 1(1 
quale procedendo in verso opposto, ed 
essendo sui&ciente a provocare gli effetti 
elettrofisiologici, dà segno dell'essere s\io 
non appena abbia fine l'altra che più ga* 
gliarda la teneva in occulto. E cosi cadde 
redificio della tonicità elettrica, immar: 
ginata da Du-Bois Raymond e risguar- 
data speciale de' nervi, per la quale pro- 
prietà il nervo mentre fosse camminato 
da corrente per una porzione, diverrebbe . 
sede di corrente nell'altra rimasta libera. 
L'eifetto, siccome appare dalle osserva- ' 
zioni di Matfeucci, deriva dallo stato di 
polarizzazione secondaria della porzione 
soggetta all'afflusso elettrico^ per cui il 
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nervo fattosi una vera coppia voltaica^ 
propaga per tutta la sua lunghezza una 
corrente inversa, la quale si manifesta 
qualora la porzione libera Irovkr collo* 
cala tra i cuscinetti di un galvanometro. 

Se qui si volessero divisare particola- 
reggiatamente tutte le scoperte del Mat- 
teucci in quelle regioni della scienza fi- 
sica nella quale si guadagoò nóme rive- 
rito e non perituro, troppo ci vorrebbe ; 
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che egli diede a s tam pa (i ) , le Memorie che 
pubblicò ne' periodici italiani e stra- 
nieri (S], i principali Trattali di Fima le 

(4) Essai des pbénomònes elettro-physiologi- 
ques des animaQx. — Paris, 1840. 

Traité des phénomènes elettro-physiolo- 
giques des animaux. — Paris 1844. 

Gours sur Tinduction, le magnéiisme de 
relation et le diamagnétisme. ~ Parfs.^ 

Cours d'electro-physiologie, — Paris. 
(ì) Phiiosophical transactioaa — delia Società 
Reale di Londra. 

Annales de Cbimìe et de Physique. — 
Paris. 

fiibliotbéque universelle de Genève* . 
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conleDgoao raccolte e descrille (1), e cola 
potraoDo^ pigliarne piena informazione 
coloro i quali amassero di averne notizia 
per intero. Toccammo già delle prìnci- 
palissimBi e per ultimo accenneremo 
ancora quelle pih felici investigazioni da 
cui dedusse i rapporti di quantità tra il 
calorico, Telettrico e la forza viva, e come 
uno trasformisi nell'altrOi e con quali 
leggi di proporzione, e come se n'abbia 
mezzo a determinare l'equivalente dina- 
mico del calorico. 
Oltre allo scienziato illustre in Mat- 

Memorie della Società italiana. — Modena. 
Nuovo Gioiento. — Pisa. 

(1) Lezioni di 'Fisica (quattro edizioni a Pisa 
e tre a Napoli). 

Manuale di Telegrafia elettrica. Pisa e 
Torino. 

Corso di Elettrofisiologia. — Torino. 

Elementi di elettricità applicata alle ar- 
ti. — Torino. 

Lezioni sui fenomeni fisico-^cbimìci dei 
corpi viventi,— Torino (tradotte in francese 
eia inglese). . 
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teucci, sarebbe da parlare dell' uomo po- 
litico e del Ministro sopra la pubblica 
istrazione. Noi «riputiamo che aell'ua 
caso si comportasse da buon cittadino, 
etdopraodosi, per quanto stava in Iw,- al- 
randamento utile delie cose italiane, 
Non appetia gli Italiani nel 1847 comin- 
ciarono ad alzare voci di lamento contro 
il mal governo ond*erano da molti anni 
travagliati, e chiesero riformo, egli noa 
si tacque : preludendo nella Università di 
Pisa alle sue lezioni, in quell'ànno lesse 
un suo discorso (1), in cui applaudendo 
a Leopoldo II in allora concessore di 
franchigie civili, accennava nel tempo 
medesimo alla sorgente grandezza del 
Piemonte ; al quale dava titolo <l di Prus- 
« sia dltalia, chiamata a battere la stessa 
€ strada di quella potenza in Germania ^ ; 
e muoveva grido contro il governo di 
Napoli « spaventevole.... di terrore,' or- 
a ganizzato solo per nascondere a. quel 

(f) Pisa, Nistri, 1847. ' 
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« misero re le piaghe del suo popolo e a 
trascinarlo sui tristi csQmpii di sua fa- 
<i miglia 'a regndr sempre tremando ». 

Nel l848 fu commissario presso il 
Coì*po Toscano che entrò in Massa , (dar- 
rara e Luaigiaua; ma appena scoppiò la 
rlvoltura milanese, ricevette la-dedizione 
di quei paesi alla corona grand uoale a ven- 
dovi egli contribuito , dacché opinava 
che pur giovasse togliere i piccoli du- 
cati dHiae dì raccogliere la penisola in 
reami grandi e poderosi. Accompagnò 
resercilo a Volta ed>a Sommacampagna 
per commissione del Governo di Firenze; - - 
andò a Milano aOine di agevolare Tu- 
lìionedi Lombardia col Piemonte; durante 
la treguaVdopo il disastro di Goito, ehbè 
ufficio da Gino Capponi di condursi a 
Franl^0fortc a propugnarvi la catk^a nostra 
presso Tassemblea e rarciducaGiovanni^ 
vicario imperiale o simulacro di tale di- 
gnità; quando dopo la sventura Baronale 
di Novara i Toscani credettero opportuno 

riVQcara al trono il loro granduca; col 

»■ 
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doppio inlento di salvare la loro gentil 
provÌDcia dalla bruttura di un'occupa- 
zione austriaca, e di conservare gli or- 
dini liberi, egli si accostò cogli uomini 
collocati dal nuovo movimento a reggere 
provvisionalmente la cosa pubblica, i 
quali lo mandarono con altri ragguarde- 
voli personaggi a Mola di Gaeta a sol- 
lecitare presso Leopoldo di Lorena il ri« 
torno in qualità di principe costituzio- 
nale ed italiano. 

Dopo la restaurazione tenne contegno 
quale si conveniva ad uomo che non {scon- 
fessa il passato e neppure si pascesse di 
ubbie; visto a sorgere da' piedi delle alpi 
qnA gigante della politica moderna che 
fu il conte di Cavour, ed indovinatane la 
melate, con lui contrasse amicizia di cor- 
rispondenza, la quale non mancò mai /ino 
a tanto che l'uomo insigne visse abene- 
iizio inestimabile della patria (4). 

(4) È importante la lettera ehe Cavour gli 

scriveva nel dicembre del 1860, la quale è 
prezzo dedropera qui riportare, come si legge 
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Matleucci colse allori ed ebbe asche 
nfSdt cospicui nella sua principale qua- 
lità di fisico di bella fama. Nel 1844 ri- 

nel N. 316 dell' Optmone dell^anno presente, 

data in luce dal cav. Nicomede Bianchi insieme 
con altri documenti : 

« La maggioranza d^ritaiiani volonterosa-- 
t mente non sanzionerà mai la conservazione 
« indefinita del potere temporale. Essa potrà 
et subirla questa dura legge, ma non farsene 
« propugnatrice. D*jaltronde finché H papa 
« sarà re, nón si può addivenire all'abolizione 
« assoluta dei concordati. Solo una soluzione 
ff radicale può ricondurre la pace fra la Chiesa 
« e lo Stato. 

« Forse Ella dirà non essere le circostanze 

• propizie a tale soluzione y ed io in ciò non 
' » la contraddirò y ma le risponderò esser pure 

ff opportuno l'aspettare che le idee sane <ib- 
a biano acquistato maggiore autorità nel seno 
a del Sacro Collegio. 
€ Il tempo è potente ausiliario di chi è dal 

• lato della ragione e del progresso. Non 
c compromettiamo Vavvenire per voler rag^ 
« giungere troppo sollecitamente la noeta ^ a 
« cui la forza stessa irresistibile dei principii 
« da noi professati ci condurrà infallante- 
i niente » . 
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cevette dairislitulo di Francia il premio 
per* la Fisiologia sperimentale e poi fu 
eletjlo membro corrispoadeote deiristi- 
luto medesimo, e conlemporaneamenle 
gli si aggiudicò la grande medaglia d'oro 
che nel nomo di Copley distribuisce a' pili 
cospicui scienmli del mondo la Reale 
Società di Londra. * 

Continuaùdo nella cattedra di Qsica 
neirAleneo Pisano, ebbe nondimeno an- 
che la direzione dei telegrafi per tutta 
la Toscana, e nel 4860 passò ad ispet- 
tore generale delle linee telegrafiche ne- 
gli Slati di Vittorio Emanuele. Senatore 
neirassemblea toscana nel 1848, fu poi 
assunto a somigliante onore nel 4860 
. nel Parlamento italiano, dove ebbe Tin • 
carico invidiabile di essere relatore por 
la legge delle annessioni , e per mutare 
il titolo di Re -di Sardegna in quello di 
Re dltalia, i colleghi suoi gli concessero 
tale privilegio, dacchù avevanlo cono- 
sciuto qui , in buona parte del 4869 a 
rappresentare il Governo toscano, e poi 
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vedutolo invialo a Parigi col Peruzzi e 
col marchese di I.aiatico a propugnare 
la causa italiana presso Tim pera tote dei 

Francesi. 

Nel giugno di quest'anno cfaiamato a 
partecipare nei Consiglio della Corona, 
ebbesi affidato il Ministero sopra la pub- 
blica istruzione. Furono opere sue il 
nuovo Regolamento , secondo il quale 
d'ora in poi rette le Università degli stct- 
dii da un capo all'altro della Penisola, 
e Tampliezione della Sàuola normale di 
Pisa per Tistruzione dei giovani avviati 
a professare neirinsegnamentò mezzano. 
Del Regolamento nuovo si discusse i|i prò 
e contro ; noi, senza dichiararlo perfetto 
in ogni parte, nondimeno parci informato 
da giusti principii, o lodevole in ispecie 
per ciò che strigne le redini già troppo 
rallentale di quella necessaria disciplina 
che affrena gli studenti e li conduce ad 
attendere con piii assiduità alia irequenza 
delle lezioni. 
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Vuoisi da taluno che nel pensiero di 
accresoere i precipui atenei fosse in aoimo 
occulto del Ministro di mandare a rovina 
a poco a poco quei minori^ i quaH da pa- 
recchi secoli, furono gloria ad alcune città 
e possono durare benefici alla difìFasione 
del sapere, qualora i municipi! in cui ri-* 
seggono se li abbiano cari e ne zelino il 
i)uon andamento. Non è a desiderare che 
si spengano istituti dai quali si propaga 
il sapere ; piutto&to, quando occorra si 
trasformino, acconsentendo ai bisogni 
nuovi della comunanza civile, ma riman- 
gano stanza di buona dottrina alle genera- 
zioni vegnenti. A por mano per sottrarre 
una pietra sola da certi venerandi adificii 
che numerano gli anni da quelli del ri- 
nascimento delle lettere in Europa, che 
vantano uomini di fama immortale tra i 
loro professori e gli allieyi, che ricor- 
dano tempi splendidissimi della coltura 
nazionale; a porVi la mano colio scopo 
di distruggerli, chi vi si attenta guada* 
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gaerebbesi titolo per lo meno di malav- 
visato. £ perciò fecero torlo a Carlo Mat- 
teucci coloro che ne sospettarono, dacché 
uù animo abituato alla riverenza delia 
grandi glorie italiane, ed un ingegno nu- 
drito di stodìi severi, apprezza meglio di 
altri quanto odioso^ quanto dannevole 
non rispettare le piante . secolari che ad 
ogni primavera, si vestono di bel verde e 
danno fiori e frutti. 

Quando la saggia Inghilterra imma- 
ginò la prima mostra delle opere dell'in- 
dustria umana, e scelse il terreno nella 
sua vastissima Londra da erigervi l'im- 
menso palazzo in cui contenerle ed es- 
porle, trovò come nel sito per farlo, le- 
vassero al cielo i rami ancora vivaci 
alcuni vecchi alberi, e perciò tornasse 
profittevole di abbatterli ad isparagno di 
lavoro. Ma dinanzi alla maestà di una 
vita antica, conservata in vigore, Viur 
glese retrocesse, e sentì che a reciderla 
avrebbegli poi rimorso la coscienza ; il 
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lispeUo yin^e sjuU'utile; Jia profa^AAioae 
non fu copsu/ìifita; o dairarchiletlo si 
dovè isositenere più in alio la volta, acciò 
quei leslimonii venerandi del passato re- 
stassero iat^tti nei cinto dell'adificio, ad 
anacoira^ 6 .e propiziare il presenta^ a afiu* 
tare e benaugura^re dell'avvenire. 



FINB. 
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